Le biomasse non sono una forma energetica per un mondo pulito

Biomasse significa bruciare scarti dell’agricoltura ed escrementi di animali che non hanno subito il processo di fossilizzazione, pertanto i combustibili fossili non possono essere considerati biomasse. Dal calore produciamo energia elettrica. Si sostiene che le biomasse non inquinino perché il combustibile utilizzato è legno vergine e dalla combustione si ottiene acqua e anidride carbonica. In altre parole è come dire che bruciando un albero riduco a pochi secondi quello che in natura avviene lentamente col processo di putrefazione. In parte è vero ma un albero non è fatto solo di carbonio e acqua. Tutto il mondo vegetale si trova a contatto con l’aria e con la terra. L’aria contiene polveri, il terreno tanti elementi naturali e concimi chimici immessi dall’uomo. Tutte queste sostanze vengono assorbite dalle piante. Quanto queste vengono bruciate vi è un rilascio in atmosfera di una notevole quantità di sostanze inquinanti. In laboratorio sono state analizzati pellet provenienti da tutte le parti d’Italia e dall’Austria. Dalle analisi sono risultati una miriade di elementi minerali tossici. Addirittura in alcune foglie di eucalipto provenienti dalla Sardegna sono state trovate tracce di oro.

Come alimentare tali impianti se in Italia non ci sono abbastanza biomasse? In Emilia Romagna sono in progetto otto impianti. Per alimentarli occorre una particolare coltivazione di alcune specie di canne eliminate da decenni perché erano infestanti per le altre piante. Bisognerebbe reimpiantarle per uno spazio di tre volte e mezzo la regione stessa. Questa strada non è praticabile. Quale allora la soluzione? Si va ad importare dall’estero olio di palma dalla penisola di Malacca. Questo significa un notevole dispendio economico a causa della grande distanza e inquinamento da petrolio. Dall’analisi chimica effettuata sull’olio di palma sono state trovate tracce di concimi e pesticidi chimici che da noi sono vietati da decenni mentre li si utilizzano tranquillamente. Qui è il paradosso. Utilizzarle direttamente è illegale ma se importate dall’estero diventa legale. Un altro modo per procurarsi combustibile è trasformare il rifiuto in qualcosa di compatibile per bruciarlo. In pratica produrre il CDRQ, combustibile da rifiuto di qualità, depurando l’immondizia urbana da certe sostanze.

Progetto impianto a biomasse di Fano. La riconversione della Sadam nasce con l’accordo quadro 27/07/2007 firmato dal comune di Fermo, dalla provincia di Ascoli Piceno, dalla regione Marche, Eridonia Sadam Spa, Power group e sindacati. L’accordo prevede la realizzazione di un impianto a biomasse da 48 Mw per la produzione di energia elettrica.

L’impianto è alimentato da olio di palma in gran parte importato dai paesi in via di sviluppo. Ne occorrono circa 37.300 ton/annue. Cosa accade in quei paesi? Deforestazione, fame e povertà. E nel Fermano? Inquinamento. La centrale equivale al passaggio di 50000 auto che percorrono 30 Km al giorno. In più vengono emesse in quantitativo all’anno 50 tonnellate di polveri sottili, 120 di NOx, 40 di CO oltre a quasi 4000 mezzi pesanti all’anno di sola andata. Le nano particelle sono tossiche e nocive e provocano all’uomo danni irreversibili. Il progetto è economicamente insostenibile: si spende molta più energia di quanta se ne produce. Sono previsti effetti devastanti sull’ambiente, salute, attività turistica fino alle coste e sul valore degli immobili. 

Chi trae vantaggio? Chi guadagna 24 milioni annui provenienti dai certificati verdi che paghiamo con le nostre tasse sul 7% della bolletta della luce.
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